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pctlucoli 

Dario Fo 

Fo e la Rame 
finalmente 
negli USA 

NEW YORK — Dario Fo e 
Franca Rame saranno in set­
tembre negli Stati Uniti. 
Quattro anni fa, fu loro rifiu­
tato il visto come «persone 
non gradite». Ora si esibiran­
no invece al «Public Theatre» 
di New York, uno dei principa­
li «spazi» dell'avanguardia 
USA, nel «Mistero buffo» e in 
«Tutta casa, letto e chiesa»; i-
noltre terranno conferenze al­
la «Columbia» e alla «New 
York University» e, forse, a 
Yale. 

L'accordo è stato raggiunto 
dall'Arci-New York che dallo 
scorso autunno sta operando 

in via sperimentale negli Stati 
Uniti, e che contribuirà in par­
te alle spese. A Maria Nadotti, 
responsabile dell'Arcl-New 
York, è stato chiesto: come 
mai, quattro anni dopo, Dario 
Fo e Franca Rame? 

«Negli Stati Uniti — ha ri­
sposto — c'è un enorme inte­
resse per il tipo di operazione 
recitativa di Fo: negli ultimi 
sci anni le sue opere sono state 
portate in scena sette volte, 
ma sempre da parte di ameri­
cani. Invece, tra la gente dello 
spettacolo e nel mondo della 
cultura USA si vuole verifi­
care direttamente se dietro a 
Fo c'è una genialità irripetibi­
le o se ci sono delle tecniche 
che si possono apprendere. So­
no proprio gli americani — i 
dipartimenti di teatro della 
Columbia e della New York U-
niversity, e Joseph Papp del 
"Pubblio Theatre" — che si 
stanno dando da fare per il ri­

lascio dei visti». 
Reciteranno in italiano o in 

inglese? E stato chiesto anco­
ra. «In italiano, con un siste­
ma di traduzione simultanea 
di grande effetto cinemato­
grafico e ormai collaudato va­
rie volte: su uno schermo scor­
reranno in contemporanea i 
sottotitoli». 

L'ARCI è un'organizzazione 
culturale della sinistra italia­
na. Ciò ha creato dei problemi 
negli Stati Uniti? 

«Assolutamente no: ho po­
tuto verificare che in moltissi­
mi settori culturali americani, 
non solo non c'è nessuna pre­
clusione, ma anzi c'è un enor­
me interesse per la sinistra eu­
ropea, intesa in senso lato e 
pio culturale che politica. Mi 
sembra che veniamo conside­
rati come i portatori delle cose 
più nuove che si verificano in 
questo momento in Italia». 

Due volte a 
nuoto attorno 
a Manhattan 

NEW YORK — L'attrice 26en-
ne Julic Ridge ha effettuato il 
doppio periplo dell'isola di 
Manhattan, nuotando per 21 
ore e mezzo nelle acque inqui­
nate del fiume Hudson e dell' 
East River, compiendo un'im­
presa mai tentata prima. La 
Ridge, che ha lavorato nel 
musical a Broadway «Oh Cal­
cutta», ha cominciato la sua 
nuotata alle 22.15 di domenica 
e si è fermata alle 19.50 circa 
del lunedi, nuotando per due 
volte attorno ai 60 chilometri 
quadrati di Manhattan. 

Intervista _ _ ^ ^ S. chiama Greta Scacchi, ha 23 anni, è italiana per 
metà ed è stata la rivelazione di Cannes '83. Adesso tutti la 

cercano, da Coppola a Lynch. Ma lei non vuole farsi distruggere dal 
successo. Per questo farà un film in Australia con Makavejev 

La nuova Greta 
ROMA — È stata la rivela­
zione di Cannes 1983, ma 
non bisogna dirglielo, perché 
arrossisce. Eccesso di mode­
stia. Eppure al festival andò 
proprio così. Arrivata sulla 
Crolsette al seguito del «pic­
colo» film di James Ivory 
Heat and Dust, stregò critici e 
pubblico con la sua finissima 
interpretazione di una ra­
gazza vittoriana In odore di 
anticonformismo nell'India 
di fine Ottocento. Il giorno 
dopo apparve sulle pagine di 
tutti l giornali, sorpresa, 
confusa, già contrapposta — 
per simpatia — al vezzi divi­
stici di Isabelle Adjani e allo 
studiato «maledettismo» di 
Nastassla Klnski. 

Per Greta Scacchi — 23 
anni, padre italiano, madre 
Inglese, un nome e un cogno­
me che sembrano scelti ap­
posta per 11 cinema — era 
fatta. Nel giro di poche ore le 
piovvero addosso decine di 
proposte e le sue quotazioni 
aumentarono di colpo. Tan­
to che nemmeno un mese do­
po Francis Ford Coppola le 
avrebbe offerto un ruolo, ac­
canto a Richard Gere, nel 
suo nuovissimo Cottoti Club e 
David Lynch la parte della 
protagonista nel kolossal 
messicano prodotto da De 
Laurentiìs The Dune. La cosa 
Incredibile è che ha rinun­
ciato a entrambe le proposte, 
preferendo al richiami di 
Hollywood l'amicizia con 
quel regista provocatorio e 
mattoide che risponde al no­
me di Dusan Makavejev. In­
sieme faranno un film, am­
bientato in Australia, dal ti­
tolo bizzarro Coca Cola Kid. 

Greta Scacchi è in Italia, 
un po' per lavoro e un po' in 
vacanza. Al Myst Fest di 
Cattolica era In programma 

Il suo primo, sofisticatissimo 
film, quel Das Zweite Gesicht 
di Domtnlk Graf che secondo 
molti avrebbe meritato un 
premio. E lei ne ha approfit­
tato per rivedere il padre, co­
noscere gente nuova e scate­
narsi al «Peter Pan» di Ric­
cione al suono di Vamos alla 
plaja. DI divismo, insomma, 
nemmeno l'ombra. 

— Da Graf a Coppola, ovve­
ro dall'avanguardia intellet­
tuale tedesca agli studios di 
Hollywood. Come hai vissuto 
questa esplosione di notorie­
tà? 

«Con qualche sospetto. So­
no una ragazza molto snob. 
Non amo llsuccesso facile. A 
Cannes ero diventata la 

J>ress-agent di me stessa: ri-
asciavo interviste dalle 10 di 

mattina alle 6 del pomerig­
gio, tutti a farmi i compli­
menti, 1 produttori che offri­
vano cifre da capogiro. E una 
situazione tremenda. E se 
uno comincia a cedere è fini­
ta. Per questo ho detto gen­
tilmente di no a Coppola e 
agli altri. Il loro cinema non 
mi interessa anche se incas­
sa un mucchio di dollari. Ri­
chard Donner mi voleva co­
me protagonista di Lady 
Hawk, una favola medioeva­
le alla £xcalt'bur che sta cer­
cando di girare qui in Italia. 
L'idea è bella: magie, cava­
lieri, Incantesimi, amori di­
sperati. Eppure non me la 
sono sentila di accettare. 
Che cosa c'entro lo con le 
"guerre stellari" del XIII se­
colo? Niente». 

— Ma non ti sembra di fare 
troppo la difficile? 

«No, perché? Quello del ci­
nema è un mondo che ti bru­
cia in pochi mesi se non hai 
le Idee chiare. E poi io ho an­
cora tutto da imparare. L'u­
nico vantaggio del successo è 

Greta Scacchi durante il suo recenta soggiorno al Mystfest di 
Cattolica dove ha presentato il suo primo film da protagonista 
«Das Zweite Gesicht* (foto di Claudio Canova) 

che adesso 1 viaggi In aereo 11 
faccio in prima classe». 

— Va bene: niente Coppola, 
niente fantasy, niente film 
commerciali. Ma quali sono, 
allora, i personaggi che ti so­
no congeniali? 

«La Greta di Das Zweite 
Gesicht, ad esempio, così in­
quieta e ossessionata dal 
fantasma di una donna sui­
cida cent'anni prima per a-
more. O la Olivia di Heat and 
Dust, una ragazza che sfida i 
tabù e i pregiudizi della so­
cietà britannica e che nelF 
India coloniale ha 11 corag­
gio di innamorarsi di un 
principe e di andare a vivere 
con lui. O ancora la Anna 
Chleti, socialista torinese 
fuggita in Australia per non 
essre uccisa dal fascisti, che 
ho Interpretato nel film tele­
visivo Water/ront». 

— Anna Chieti? Non ne sa­
pevamo niente... 

•E una serie in sei puntate 
che ho girato In Australia. 
Una storia bellissima e dolo­
rosa ambientata nel porto di 
Melbourne durante gli scio­
peri del 1928. Scioperi impor­
tanti, perché per la prima 
volta i portuali scesero in lot­
ta per rivendicare condizioni 
di vita più umane. Il governo 
conservatore decise allora di 
assumere, pagandoli una 
miseria, quelle migliala di e-
mlgratl italiani arrivati in 
Australia in cerca di lavoro. 
Fu l'inizio di una terribile 

"guerra tra poveri", bestiale, 
violenta, strumentalizzata 
dal potere politico. Ma quegli 
scioperi segnarono anche la 
nascita del moderno sinda­
cato del portuali». 

— E tu che parte fai? 
•Come ho detto, sono una 

giovane antifascista sbarca­
ta a Melbourne con 11 mio 
vecchio padre. Conosco bene 
l'Inglese e finisco coinvolta 
nel clima di tensione sociale 
provocato dagli scioperi. 
Realizzare questo film è sta­
ta un'esperienza eccitante. 
Melbourne, ancora oggi, 
sembra un pezzo di Italia. 
Dovunque vai senti parlare 1 
dialetti italiani più diversi: 
abruzzese, calabrese, napole­
tano. Perfino 1 bar portano 
nomi italiani. L'Australia è 
davvero un posto straordi­
nario. Sono molto affascina­
ta da questo paese "senza 
storia" che cerca in ogni mo­
do di costruirsi un'identità 
culturale. E una terra orgo­
gliosa, dove tutto — alberi, 
montagne, colline — profu­
ma ancora di selvaggio, di 
Incontaminato. Di fronte a 
una natura così uno si sente 
davvero grande come una 
formica». 

— È vero, per tornare al ci­
nema, che iLsuccessb di «Heat 
and Dust» è stato per te un' 
autentica sorpresa? 

•Francamente sì. La sera 
della "prima", a Londra, fu 
un tormento. Sullo schermo 

mi vedevo brutta, Impaccia­
ta, per nulla adatta a quel 
ruolo così pieno di sfumatu­
re. Vomitai pure e alla fine, 
per 11 nervosismo, scappai 
dalla sala. Ero sicura di aver 
sbagliato tutto. Invece il 
giorno dopo mi si avvicinò 
una vecchietta tremolante, 
con le lacrime agli occhi, e 
mi sussurrò alle orecchie: 
"You are a perfect Olivia". 
Era la sceneggiatrlce india­
na del film. E stato il mo­
mento più bello della mia vi­
ta d'attrice». 

— Restiamo ancora un at­
timo in India. Qualcuno ci ha 
detto che non ti è piaciuto af­
fatto il «Gandhi» di Attembc-
rough. È così? 

tGandhi è certamente un 
film Importante, ma io credo 
che i monumenti sotto for­
ma di biografia abbiano fat­
to 11 loro tempo. Che senso ha 
glorificare così il Mahatma? 
E poi non capisco perché un 
film del ganere sia stato di­
retto da un inglese, per 
quanto liberal e sicuramente 
schierato dalla parte degli 
oppressi. Penso che Ivory 
abbia saputo dire cose più 
sottili e pertinenti sui colo­
nialismo britannico In India, 
senza pretendere di parlare 
per conto dei colonizzati». 

— Riassumiamo: «impe­
gnata», snob, poco disposta ai 
compromessi, di gusti contro­
corrente... Possibile che Greta 
Scacchi non abbia nessun 
modello? 

«Certo che ho del modelli. 
Sono affascinata dalle attrici 
che "stregano" lo spettatore, 
che Io ipnotizzano con uno 
sguardo. Non so, Isabelle 
Huppert o Meryl Streep. 
Puoi lasciare la macchina da 
presa ferma per un quarto 
d'ora sul loro viso e avrai 
dieci stati d'animo diversi, 
tutti coinvolgenti». 

— Dunque poca azione e 
molta inquietudine... 

«Sì, ma, se me l'offrissero, 
potrei fare anche la donna di 
James Bond. Ben inteso, 
quella che fugge con lui sulla 
barca alla fine del film». 

L'intervista è finita. Gli 
occhi grandi, ceiesti, si illu­
minano improvvisamente. 
C'è la sorellina di 10 anni. È 
venuta a prenderla per anda­
re al mare. E per l'occasione 
sfoggia una maglietta molto 
divertente. Sopra c'è scritto: 
«Greta's sister». 

Michele Anselmi 

CASINA di Tito Maccio Plau­
to. Traduzione e adattamen­
to di Ghigo De Chiara. Regìa 
e musiche di Renato RasceI. 
Scena di Leonardo Pinzino, 
costumi di Iolanda Stefanuc-
ci. Interpreti: Renato Rasce), 
Giuditta Saltarini, Franco 
Angrisano, Lollo Franco, An­
tonella Morea, Mario Dona­
tone, Gianna Izzi, Tiziana 
Bagatella. Teatro romano di 
Ostia antica. ' 

A Ostia Antica, d'estate, 
nugoli di feroci zanzare si av­
ventano sugli spettatori. Ce 
n'erano di sicuro, di simili fa­
stidiosi insetti, all'epoca di 
Plauto, se Cleustrata, moglie 
di Lisidamo, fra i tanti insulti 
contro il marito colloca un ca­
ria culex, «zanzara canuta»; ma 
gli dice di assai peggio, anche. 

Già anziano, Lisidamo si è 
invaghito di Casina, una tro­
vatela cresciutagli sotto gli 
occhi. Vuoi darla dunque in 
sposa a Olimpione, suo seno 
di campagna, per godersela fa­
cilmente lui. Cleustrata, inve­
ce, vede con favore le nozze fra 
Casina, e Calino, altro seno, 
che, diciamo così, terrebbe in 
caldo la ragazza per il figlio dei 
padroni, lontano in viaggio. Si 
scoprirà, poi, che Casina è na­
ta libera, anzi è addirittura 

Di scena «Casina», 
dell'autore latino 

adattata sulla misura 
del popolare attore comico, 

ha inaugurato 
festosamente la stagione 

estiva di Ostia Antica 

A Roseci 
gli è presa 
una voglia 

matta 
di Plauto Giuditta Saltarmi • Renato Rasce! in «Casina» 

prole dei vicini di casa, e quin­
di potrà legittimamente unirsi 
in matrimonio al giovane spa­
simante, quando questi torne­
rà. Ma su tale scioglimento, ri­
preso dal modello greco della 
commedia, l'autore latino tira 
via. L'azione si concentra nel­
l'atroce beffa giocata a Olim­
pione e soprattutto a Lisida­
mo, i quali si ritroveranno nel 
letto non Casina, bensì Calino 
travestito da donna, ma in fie­
ro possesso dei suoi attributi 
virili. 

Tema vetusto e perenne, 
quello della senilità gabbata a 
causa delle sue tardive smanie 
(Casina, in particolare, ispirò 
per la Clizia Machiavelli, che 
vi metteva una punta di auto­
biografìa). Nella sua disinvol­
ta elaborazione, Ghigo De 
Chiara tende a sottolineare 
(dilatando magari i fuggevoli 
spunti «politici» che il testo 
contiene), come motivo di rea­
le vergegna del protagonista, 
non tanto la «voglia matta» 
quanto l'ipocrita facciata di 
rispettabilità dietro cui 
l'.uomo pubblico» nasconde i 
suoi vizi privati. 

Dell'.uomo pubblico», tut­
tavia, per sua fortuna e nostra, 
Renato Rasce! ha poco o nulla 
nell'aspetto (a parte la picco­
lezza, sulla quale è il primo, da 

sempre, a ironizzare) e nel ca­
rattere. Cosicché, nell'allestir-
la e interpretarla, risospìnge la 
farsa plautina sul versante più 
collaudato, valendosi visibil­
mente della sua propria sta­
gionatura (ha passato, con 
baldanza, i settanta) e della 
presenza a suo fianco, a con­
trasto, di Giuditta Saltarini, 
bella compagna d'arte e di vi­
ta. La Saltarmi è, nella rap­
presentazione, Cleustrata. Le 
altre figure femminili, tutte 
bene in carne, sembrano evo­
care una opulenta Romanità 
felliniana (la stessa Casina, 
che Plauto escludeva dal no­
vero dei personaggi, facendola 
solo nominare dagli altri, ac­
quista qui spessore e parola, 
ed è una giovanottone di im­
ponente membratura ma di 
viso delicato, dai dati anagra­
fici curiosamente in equili­
brio, poiché si chiama Tiziana 
Bagatella). 

Di più personale, Rascel ha 
infilato nello spettacolo, par­
tendo dal prologo, alcuni 
scampoli del suo repertorio 
metafisico-surrealistico (ma 
queste sono etichette appicci­
categli, seppure per tempo, 
dalla critica), stralunate diva­
gazioni che alla corposità del 
linguaggio di Plauto si connet­
tono con qualche sforzo. Sa­

rebbe, piuttosto, plausibile 1' 
inclinazione della trama comi­
ca dal lato del varietà, della 
rivista, perfino del musical; in 
questo senso vi è più di un ac­
cenno, e anche divertente, ma 
come frenato da rispetto o ti­
midezza nei confronti di una 
materia ritenuta comunque 
«nobile»: ciò che produce, inol­
tre, stanchezze nel ritmo e 
vuoti nelle situazioni, almeno 
nella prima parte (la seconda 
risulta più sciolta e allegra). 
Del resto, le canzoni che il po­
polare attore intona (in play­
back) non sono tra le migliori 
del suo vasto campionario. 

Ma a Ostia Antica, con le 
zanzare, ci sono pure le stelle, 

tualche alito di vento fresco 
al mare, un pubblico molto 

disponibile al riso e all'ap­
plauso, folto di bambini. E un 
gatto che, da trenta trentacin­
que anni (non può esser sem­
pre lo stesso, ma deve trattarsi 
d'una tradizione di famiglia), 
fra le 22 e le 22.15, si fa la sua 
passeggiata lungo Torlo del­
l'orchestra» e su per le gradi­
nate, miagolando d'amore. 

Casina si replica, qui, sino a 
domenica. Di seguito, effet­
tuerà un ampio giro per le 
piazze estive della penisola. 

Aggeo Savioli 

Marty Feldman in un'inqua­
dratura di «Frate Ambrogio» 

Il film ____ «Frate Ambrogio» 
diretto e interpretato 

dall'attore da poco scomparso 

Ecco l'ultima 
risata di 

Marty Feldman 
FRATE AMBROGIO — Regia: Marty Feldman. Sceneggiatura: 
Marty Feldman, Chris Alien. Fotografia: Charles Correi. Musica: 
John Morris. Interpreti: Marty Feldman, Peter Boyle, Louis Las-
ser, Andy Kaufman, Wilfrid Hyde-White. Statunitense. Comico. 
1980. 

Una buona, antica regola di saggezza popolare in pillole vorreb­
be che si scherzasse con i fanti e si lasciassero stare i santi. Per un 
bello spirito come lo scomparso Marty Feldman, una tale racco­
mandazione era, evidentemente, una tentazione irresistibile per 
comportarsi giusto nel modo contrario. 

In significativo accordo col talentaccio protervo del suo scopri­
tore, maestro ed amico Mei Brooka, Marty Feldman pone mano in 
questo Frate Ambrogio (opera seconda realizzata in proprio, dopo 
l'esilarante Io, Beau Geste) a una faccenda piuttosto pruriginosa 
impastata, appunto, di fede religiosa, di sesso e di soldi. «Mi sono 
interessato alla cristianità — ebbe a dire, a suo tempo, lo stesso 
Feldman — per buona parte della mia vita adulta; gli argomenti 
religiosi mi hanno sempre affascinato. La mia storia tratta della 
commercializzazione della religione e delle persone che la trattano 
alla stregua di un qualsiasi spettacolo». Infatti, in Frate Ambrogio 
ci sono tutti gli elementi già riscontrati in un film di analoga 
tematica quale La saggezza nel sangue di John Huston. Con una 
sola, ma sostanziale differenza: mentre Huston prospetta un qua­
dro angosciosamente tragico del «mercato religioso», Feldman s'in­
dustria, dal canto suo, a dare addosso a santocchi e ciarlatani con 
furioso, scriteriato sarcasmo. L'esito è un film fitto di battute e di 
gagà che s'incalzano prodigamente, pur se il risultato complessivo 
non riesce forse a consolidarsi né in un pamphlet antireligioso, nà 
ancor meno in puro divertissement. 

Dunque, Frate Ambrogio (impersonato, naturalmente, da Mar­
ty Feldman) è un candido, sprovveduto fraticello nato e cresciuto 
sempre tra le mura protettive di una missione cattolica-trappista 
dislocata nei pressi della peccaminosa Los Angeles. 

Un bel giorno il padre priore (un impagabile Wilfrid Hyde-
White) si rende conto che non può mandare avanti il convento, 
anche perché una pesantissima ipoteca rischia di far chiudere a 
breve termine la pia dimora. Demenziale ma non priva di metodo, 
l'argomentazione con cui lo stesso priore catapulta nella vasta, 
sconosciuta realtà il povero Ambrogio alla ricerca dì soldi per far 
fronte agli impegni più immediati: «Quando abbiamo rinunciato al 
mondo materiale, non abbiamo chiesto niente a Dio. E Lui da 
allora non ci ha dato niente!». Cosi, Frate Ambrogio, pur recalci­
trante, si mette in cammino per giungere, di 11 a poco, avventurosa­
mente nella megalopoli corrotta e corruttrice di Los Angeles. U 
primo approccio è, a dir poco, catastrofico. Ingenuo e ignaro come 
un barn bino, Ambrogio a intriga subito malamente con la sgalletta­
ta puttana Mary (Louise Lasser) con l'impudente ciarlatano Seba-
stian Malmoth (Peter Boyle), anche se poi alla distanza questi due 
bislacchi personaggi sì dimostreranno i soli, veri amici che il diso­
rientato fraticello riuscirà a farsi Infatti, incappato poco dopo nel 
dispotico ed esoso predicatore Armageddon T. Thunderbird (An­
dy Kaufman), crociato-entertainer di una consorteria definita elo­
quentemente «Chiesa del divino profitto», Frate Ambrogio sarà 
brutalmente strumentalizzato per estorcere fondi a fanatizzati. 
indifesi «fedeli». 

Ad un certo punto, però, il pur candido fraticello apre gli occhi. 
Così tutto il baraccone messo assieme con efficienza manageriale 
dal losco Thunderbird andrà a rotoli proprio per merito del final­
mente smaliziato Ambrogio che, ormai assolto il compito affidato­
gli, potrà ritornare tra le mura amiche della missione trappista. 
•Beati i semplici perche vedranno Dio», dunque? Non proprio, dal 
momento che questo film, ancor prima che riverniciare il fascino 
discreto della parola evangelica, tende soprattutto a far sorridere 
e, qualche volta, anche a far ridere svisceratamente. Purtroppo, 
tale intento è realizzato solo in parte, poiché, al di là delle buone 
prove degli interpreti (Feldman, Boyle, Louise Lasser), l'impianto 
e la tenuta del film appaiono piuttosto approssimati. Peccato. 
L'idea in sé di questo Frate Ambrogio, seppure non del tutto 
nuova, avrebbe potuto sortire un ben più graffiarne effetto. E 
proprio scherzando, senza inibizioni di sorta, con fanti e santi. 

Sauro Borftlli 
• Al cinema Corallo di Milano-

FIESTA A 

720.000 LIRE IN MENO SU TUTTE LE VERSIONI. 
Fino al^Lugbo ogni giorno è fl giorno di Fiesta. Ford Fiesta oggi è ancora phi conveniente, una 
vera occasione da prendere al volo. Dai Concessionari Ford trovate infatti Fiesta. in tutte le ver­
sioni, a 720.000 tre in meno del prezzo chiavi in mano. Sono 720.000 tre risparmiate, 720.000 lire 
che potete spendere come vi pare. Per regalarvi una vacanza... per far festa. E Ford Fiesta nella 
versione Casual può già essere vostra a solo 6.064.000 lire, chiavi in mano. Non è meravjgjioso? 
6.06-1.000 hre chiavi in mano... e 720.000 hre in tasca. Condizioni spedaliFord^Cxed]til5_5Ldi_anr 
ticipo e 42 rate senza cambiali. Non perdete i giorni di Fiesta. I Concessionari Ford vi aspettano. 
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E' UN'OFFERTA DEL CONCESSIONARIO FORD VALIDA FINO ALvuùwiO. 
Su richiesta dì 
numerosi ritardatari, 
Vofferta è prorogata. 
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